
◗ CAGLIARI

Il  miracolo dell’export  sardo è 
decisamente al capolinea, si spe-
ra solo per il  momento.  Dopo 
l’aumento  record  del  2017  
(+28%), nel 2018 le esportazioni 
isolane si stabilizzano su un va-
lore di 5,7 miliardi (includendo 
anche i prodotti petroliferi): 358 
milioni in più del 2017, che equi-
vale a una crescita decisamente 
più modesta (+6,8%, +3,3 % al 
netto dell’industria petrolifera). 
A dirlo è l’ultimo report del Cen-
tro studi della Cna sul trend del-
le esportazioni della Sardegna. A 
segnare lo stop dell’export sardo 
è stata la drammatica crisi del 
settore agroalimentare (-17,8%), 
già notevolmente ridimensiona-
to dal calo del 2017 (-1,1%) e del 
2016  (-7%):  un  valore  passato  
dal picco di 196 milioni di euro 
del 2015, ai 148 milioni del 2018.

In  media  nel  periodo  
2012-2015 le vendite di prodotti 
sardi erano cresciute ad un rit-
mo del +12,3% l’anno, la perfor-
mance più brillante tra tutte le 
regioni  italiane.  Da  migliore  a  
peggiore:  nell’ultimo  triennio  
l’export  agroalimentare  sardo  
ha registrato un vero e proprio 
tracollo  (-8,6%  all’anno,  unica  
regione in calo).  Poco rassicu-
rante per un comparto conside-
rato  strategico  per  l’economia  
regionale che, al netto del setto-
re  petrolifero,  vale  quasi  un  
quinto dell’export manifatturie-
ro isolano (17,6%).

La principale causa di questa 
contrazione – emerge dalla ricer-
ca – è la riduzione della doman-
da Usa, 46 milioni di euro in me-

no tra 2015 e 2018, - 40%. In calo 
anche le principali destinazioni 
europee,  -5,6  milioni  verso  la  
Germania (-31%), -4,5 verso la 
Francia (-39%) e -900 mila verso 
la Spagna (-12%). Tra i mercati 
minori, in decisa crescita solo il-
quello canadese, 2 milioni di eu-
ro di prodotti sardi in più (+53%) 
nel triennio.

In particolare ha pesato il crol-

lo del comparto lattiero-casea-
rio: dal picco del 2015 (136,2 mi-
lioni di euro, il 68% dell’export 
agroalimentare sardo), è passa-
to  ai  91,4  milioni  del  2018  
(-33%), con una caduta dram-
matica di 29 milioni di euro tra 
2017 e 2018 (-24%). In particola-
re,  l’export  di  prodotti  caseari  
verso gli Stati Uniti è sceso dai 
107 milioni di euro del 2015 ai 60 

del 2018, 47 milioni di euro in 
meno  (-44%),  30  dei  quali  tra  
2017 e 2018 (-34%).

Viceversa a sostenere la mo-
desta crescita delle esportazioni 
dall’isola ha contribuito la buo-
na  performance  del  comparto  
chimico-farmaceutico, che do-
po il +57% del 2017 realizza un 
notevole  +27%  nel  2018.  Bene 
anche il metallurgico (+8,3%), in 

sostenuta crescita ormai da 4 an-
ni. In assoluto, tuttavia, è ancora 
l’industria petrolifera a trainare 
l’export  dell’isola  realizzando  
nell’ultimo anno 326 milioni di 
euro in più di vendite (+7,6%). 

Questa l’analisi  di  Pierpaolo 
Piras e Francesco Porcu, presi-
dente e segretario della Cna Sar-
degna: «Il carattere fortemente 
specializzato  dell’export  regio-

nale  espone  il  settore  agroali-
mentare della Sardegna ai rischi 
derivanti  dalle  fluttuazioni  dei  
prezzi delle materie prime e dei 
tassi  di  cambio  (e  quindi  del  
prezzo di  vendita),  oltre che a 
politiche  commerciali  sfavore-
voli messe in atto dei suoi part-
ner principali». E si va verso una 
politica  di  sempre  maggiore  
chiusura degli Usa verso le im-
portazioni europee, con proba-
bili guerre tariffarie a livello glo-
bale. Non va poi trascurato che 
quest’anno è prevista la Brexit, 
con il rischio di un’uscita disor-
dinata dall’Ue della Gran Breta-
gna che rappresenta il sesto/set-
timo mercato di sbocco per l’ex-
port agroalimentare sardo».

Che fare, quindi? «Appare fon-
damentale – dicono Piras e Por-
cu  –  diversificare,  investendo  
sullo sviluppo del settore agroa-
limentare nel suo complesso. Le 
produzioni regionali  di  qualità 
del comparto enologico, pasta-
rio o oleario, sono ancora poco 
conosciute e hanno un ampio 
potenziale di  crescita».  Impor-
tante la gestione delle strategie 
di promozione dei brand, facen-
do leva sulla qualità riconosciu-
ta e sulla specialità della tradizio-
ne sarda e supportando le picco-
le imprese nel difficile percorso 
che porta all’internazionalizza-
zione. E occorre tenere d’occhio 
mercati destinati a crescere rapi-
damente, la nuova classe media 
di paesi come India o Cina (sen-
za  dimenticare  la  Russia  post  
sanzioni o il Sud America) rap-
presenta il potenziale consuma-
tore di prodotti sardi in un futu-
ro ormai prossimo. (a.palm.)

terzo settore

Ecco i prestiti alle imprese del sociale
La coop Domus de Luna: ora si può ragionare da imprenditori

◗ CAGLIARI

La crisi del porto canale di Ca-
gliari comincia a presentare i 
conti: si rischiano i primi 40 li-
cenziamenti, tutti dipendenti 
della  impresa  portuale  Iterc,  
se nei prossimi giorni non si 
avranno notizie positive dalla 
concessionaria  del  terminal  
Cict sul futuro dei traffici nel 
porto  industriale.  È  quanto  
emerso in un incontro tra i sin-
dacati  e  il  responsabile  della 
ditta d'appalto che ha quantifi-
cato il  numero degli esuberi, 
40 su 63, rimandando però la 
decisione definitiva alla prossi-
ma settimana.

Oggi,  intanto,  si  svolgerà  
l'assemblea unitaria di tutti  i  

lavoratori del porto e dai primi 
di aprile partiranno una serie 
di iniziative di mobilitazione. 
«Siamo preoccupati per il futu-

ro complessivo del porto indu-
striale e di tutti i lavoratori, di-
retti e degli appalti», ha detto 
la segretaria Filt-Cgil Cagliari 

Massimiliana  Tocco,  denun-
ciando il fatto che «davanti alla 
crisi ormai palese nei dati del 
traffico  ridotto  dell'80%,  la  
Cict e il gruppo Contship Italia 
restano in silenzio».

È anche per questa ragione 
che il sindacato ha consegnato 
ai colleghi che siedono nel Cda 
del gruppo tedesco Eurokai, al 
quale fa capo Contship, una re-
lazione sul porto industriale di 
Cagliari: «Si sono fatti carico di 
portare all'attenzione dei verti-
ci del gruppo la nostra situa-
zione – ha detto la sindacalista 
– aspettiamo risposte in setti-
mana ma nel frattempo, consi-
derate le incertezze determina-
te dall'assenza di interlocuzio-
ni con il gruppo in Italia, abbia-

mo  sollecitato  un  nuovo  in-
contro con il ministro Toninel-
li, al quale chiediamo, dando 
seguito a quanto promesso in 
campagna elettorale, di convo-
care la Contship affinché chia-
risca quali progetti ha sul no-
stro porto e, insieme a questo, 
di aprire un tavolo per valutare 
le altre opzioni in campo».

A questo si aggiunge un ap-
pello alla politica sarda perché 
non resti a guardare mentre ri-
schiano di sfumare, da un par-
te circa 700 buste paga tra di-
retti,  indiretti  e  indotto,  e  
dall'altra le potenzialità di svi-
luppo che la presenza del por-
to industriale può garantire al-
la Città metropolitana e all'in-
tero territorio.

di Sabrina Zedda
◗ CAGLIARI

L’animo sempre più imprendito-
riale ma con il cuore che batte 
per  il  sociale.  Potrebbe  essere  
questo  il  futuro  delle  imprese  
del terzo settore, quelle che per-
seguono,  senza  fini  di  lucro  e  
spesso sostituendosi al pubbli-
co,  finalità solidaristiche come 
la lotta al disagio giovanile. Nei 
giorni scorsi l’argomento è stato 
al centro di “Non fate la carità”, 
incontro  promosso  da  Domus  
de Luna, cooperativa sociale che 
opera a Cagliari, in un quartiere 
difficile come quello di Santa Te-

resa, a Pirri. Se per le imprese co-
siddette del “terzo settore” è fa-
cile  immaginare attività finan-
ziate grazie alla generosità di cit-
tadini ed enti, ora si può comin-
ciare a pensare un po’ più da im-
prenditori. Merito di nuovi stru-
menti finanziari, messi in cam-
po a livello regionale e nazionale 
per le imprese no-profit. 

Sul  versante regionale  entro 
marzo  uscirà  il  primo  avviso  
pensato per attività “social im-
pact”, cioè quelle iniziative im-
prenditoriali con un impatto so-
ciale. Grazie a una dotazione ini-
ziale di 8 milioni di euro (6 pro-
vengono dal Fondo sociale euro-

peo, 2 dal Fondo europeo di svi-
luppo regionale) assessorato al 
lavoro e centro di programma-
zione scommettono  su questo  
settore. «Non si tratterà di soste-
gni  a  fondo  perduto  –  spiega  
Marco Naseddu,  del  centro  di  
programmazione – ma di presti-
ti a favore di quelle imprese che 
presentino un progetto a valen-
za sociale ritenuto valido».

Funzionerà così: i soggetti che 
operano nel sociale potranno fa-
re richiesta di accesso ai fondi 
presentando la  loro idea. Se il  
progetto viene approvato, come 
qualsiasi altro imprenditore del 
settore profit,  riceveranno una 

somma da restituire pian piano. 
«Durante  la  realizzazione  del  
progetto, ma anche dopo – va 
avanti Naseddu – quell’idea sarà 
valutata. Se alla fine l’obiettivo 
sarà  raggiunto  è  prevista  una  
premialità: o meno interessi, o 

minori  somme  da  restituire».  
Per  le  imprese  significa  nuovi  
soldi da reinvestire «nell’ottica – 
spiega  Ugo  Bressanello,  presi-
dente di Domus de Luna – di un 
percorso virtuoso, sostenibile e 
trasparente». A livello nazionale 
a dare una mano ci pensano i 
fondi di “Con i bambini”, inseri-
ti nei programmi per il contrasto 
alla povertà educativa minorile. 
Si tratta di soldi divisi in tre ban-
di: prima infanzia; adolescenza; 
nuove generazioni. A quest’ulti-
mo ha avuto accesso Domus de 
Luna per la realizzazione a Ca-
gliari,  in collaborazione con la 
fondazione “Francesca Rava” di 
Milano, di “Sa domu pitticca su 
coru mannu”. Il centro (l’inau-
gurazione  è  prevista  prima  
dell’estate) si rivolgerà a minori 
tra i 5 e i 14 anni e alle loro fami-
glie residenti nei quartieri a bas-
so tasso di inclusione sociale e 
che si  trovano in situazioni  di  
grave povertà educativa.

A Nuoro nel 2020

la conferenza Euraf

Porcu e Piras:
«Occorre imparare

a diversificare
Le produzioni regionali 
di qualità come vini, pasta 
e olio sono ancora poco 
conosciute e hanno
un ampio potenziale»

A sostenere
la modesta crescita

(solo il 6,8% in più)
restano ancora
il comparto petrolifero,
quello metallurgico
e quello 
chimico-farmaceutico

L’export isolano rallenta
dopo gli aumenti record
A frenare le esportazioni il settore agroalimentare, specie con il lattiero caseario
Il crollo delle importazioni Usa tra i maggiori responsabili, sale solo il Canada

L’agroalimentare in crisi rallenta l’export isolano

Filt Cgil: porto canale, a rischio i primi 40 posti
Cagliari, la Iterc attende notizie sul futuro dei traffici dei container. Oggi assemblea dei lavoratori

Gru
nel porto
canale 
di Cagliari
al centro
di una crisi
a causa
del calo
dei traffici

Ugo Bressanello (Domus de Luna)

Nuoro si aggiudica l’organizzazione 
dell’edizione 2020 della conferenza 
di Euraf (European Agroforestry 
Federation) che si terrà il prossimo 
anno nelle giornate del 18, 19 e 20 
maggio. Ad annunciarlo l’Università 
di Nuoro, perché il Consorzio 
universitario nuorese è stato 
designato dal Comitato nazionale 
quale soggetto organizzatore locale 
e parteciperà all'edizione 2019 che 
si terrà a Montpellier dal 20 al 22 
maggio. È la prima volte in Italia e 
nell’area mediterranea per l’evento 
sulla agroforestazione, 
denominazione che indica un 
sistema agricolo promiscuo che 
prevede la combinazione di alberi 
e/o arbusti, gestiti razionalmente 
con la coltura agraria o con l'attività 
zootecnica. La candidatura è stata 
sostenuta da un'ampia compagine 
istituzionale e scientifica che ha 
visto la presenza anche dell'Agenzia 
Regionale Forestas (dipartimento 
di agraria dell’ateneo di Sassari), 
del Cnr, della Scuola superiore 
Sant'Anna di Pisa, dell'Accademia 
dei Georgofili, della Sisef, del 
Consiglio nazionale per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria, dell'Agenzia Veneto 
Agricoltura, dell'Agenzia Laore 
Sardegna, e in accordo con Comune, 
Provincia e Camera di Commercio di 
Nuoro. Le conferenze Euraf 
coinvolgono centinaia di 
partecipanti e sono una importante 
occasione di confronto e visibilità 
per gli operatori pubblici e privati 
che operano attorno ai temi 
dell'agroforestry. Sarà presente 
uno spazio-vetrina destinato alle 
produzioni agroforestali 
internazionali (e regionali) che 
assicura notevole visibilità ed 
opportunità alle relative imprese.
Saranno previste inoltre attività e 
percorsi culturali eambientali che 
riguarderanno il territorio del 
Nuorese.

agroforestry

mercati esteri » il report di cna
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Export sardo tenuto in piedi dal 
petrolio. Crolla il settore lattiero-
caseario: -24% 
 26 marzo 2019  Economia   

 

L’export sardo è trainato dall’industria petrolifera mentre è in crisi il settore agroalimentare a causa del 
calo della domanda dagli Usa e del comparto lattiero-caseario che registra un crollo del 24 per cento. Se 
l’Italia chiude il 2018 con una crescita delle esportazioni del 3,5%, risulta notevolmente ridimensionata 
anche la crescita della Sardegna (+6,8%). Dopo l’aumento record del 2017 (+28%), nel 2018 le 
esportazioni isolane si stabilizzano su un valore di 5,7 miliardi (includendo anche i prodotti petroliferi): 
358 milioni in più rispetto ai valori del 2017. È quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi 
della Cna sul trend delle esportazioni dell’Isola. 
A segnare lo stop dell’export è stata per lo più la drammatica crisi del settore agroalimentare ed in 
particolare il crollo del comparto lattiero-caseario: – 24% in un anno, dal picco del 2015 (136,2 milioni 
di euro) a 91,4 milioni del 2018 (-33%). Preoccupazione per gli oltre 16mila produttori con marchio di 
qualità (Dop, Igt o Stg) operanti nell’isola. La principale causa del crollo dell’agroalimentare è la 
riduzione della domanda statunitense: -40% tra il 2015 e il 2018 (da 116,5 milioni a 70,6). In calo 
anche le altre principali destinazioni europee: Germania (-31%), Francia (-39%), Spagna (-12%), in 
crescita solo il piccolo mercato canadese (+53%). Viceversa, a sostenere la modesta crescita delle 
esportazioni ha contribuito la buona performance del comparto chimico-farmaceutico, dal +57% del 
2017 a +27% nel 2018. Confermato anche il trend positivo del comparto metallurgico (+8,3%), in 
sostenuta crescita ormai da quattro anni. 
In valore assoluto, tuttavia, è ancora l’industria petrolifera a trainare l’export realizzando nell’ultimo 
anno 326 milioni di euro in più di vendite all’estero (+7,6%). Al netto dell’industria petrolifera, la 
performance delle esportazioni regionali però si ridimensiona, rimane positiva (+3,3%), ma rallenta 
vistosamente rispetto al 2017 (+20%). Secondo Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, presidente e 
segretario regionale della Cna, “è fondamentale diversificare i prodotti investendo sullo sviluppo del 
settore agroalimentare nel suo complesso, promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre 
produzioni oltre a quelle lattiero-casearie. Occorre anche diversificare i mercati di sbocco facendo leva 
sulla qualità riconosciuta e sulla specialità della tradizione sarda e supportando le piccole imprese nel 
difficile percorso che porta all’internazionalizzazione”. 

https://www.sardiniapost.it/category/economia/
https://www.sardiniapost.it/economia/export-sardo-tenuto-in-piedi-dal-petrolio-crolla-il-settore-lattiero-caseario-24/
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Latte sardo, export a picco: meno 30 
milioni di euro 
Crolla "drammaticamente" il volume d'affari del comparto. Modesta crescita 
per chimica, metalli e petrolio 

 
Una recente protesta di allevatori del comparto lattiero a Oristano (Ansa) 
 

Crolla drammaticamente il volume d'affari del comparto lattiero-caseario sardo. 

Impietosi i dati forniti, a pochi giorni dalla conclusione dell'aspra vertenzache ha opposto pastori e industriali, 
dalla Cna (Confederazione Nazionale dell'Artigianato e della Piccola e Media impresa) regionale: dall'ottima 
performance del 2015 (136,2 milioni di euro, il 68% dell'export agroalimentare sardo) il settore è infatti 
passato ai 91,4 milioni del 2018 (un terzo del volume d'affari in meno, -33%), con una caduta drammatica di 
29 milioni di euro tra 2017 e 2018 (-24%). 

MERCATO USA A PICCO - A pesare, sottolinea Cna, è sopratttto il calo della domanda Usa: il valore 
dell'export di prodotti caseari verso gli Stati Uniti è infatti passato dai 107 milioni di euro del 2015 ai 60 del 
2018, 47 milioni di euro in meno (-44%), 30 dei quali tra 2017 e 2018 (-34%). 

"Tra 2017 e 2018 si stima una contrazione del -22,4%, (da 2,79 a 1,78 miliardi), ma i prodotti sardi perdono 
quote di mercato, sia a livello globale, sia rispetto alle altre regioni italiane", rimarca la Confederazione. 

Aggiungendo: "Seppur lievemente, la quota di mercato dei prodotti italiani infatti è aumentata, dal 13,5% 
delle importazioni complessive, al 14%. La fetta di mercato delle produzioni casearie sarde, invece, ha 
segnato un deciso arretramento. I produttori sardi detenevano il 4,1% del mercato estero negli Usa nel 2016 
(in valore), nel 2018 la quota è diventata il 3%". 

https://www.unionesarda.it/articolo/economia/2019/03/08/latte-trovato-l-accordo-a-0-74-cent-al-litro-2-844742.html


GLI ALTRI AVANZANO - "Il prodotto sardo - prosegue Cna - sembra aver perso quota, sia rispetto ad altri 
concorrenti internazionali, in particolare Irlanda (dal 9,1% al 13,2%) e Francia (dal 9% al 10,3), sia rispetto 
alle altre regioni italiane che hanno visto la loro quota di mercato passare dal 9,4% al 11%". 

LA "CURA" - "Appare fondamentale - spiegano il presidente e il segretario regionale della Cna Sardegna, 
Pierpaolo Piras e Francesco Porcu - diversificare i prodotti, investendo sullo sviluppo del settore 
agroalimentare nel suo complesso, promuovendo l'accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre 
a quelle lattiero-casearie. Le produzioni regionali di qualità del comparto enologico, pastario, oleario, etc., 
sono ancora poco conosciute all'estero e hanno un ampio potenziale di crescita. La strategia di promozione 
del brand dei prodotti caseari può rappresentare un riferimento per lo sviluppo degli altri settori 
merceologici". 

GUARDARE ALLA CINA - "D'altra parte - spiega Porcu - anche mercati fino ad ora poco inclini all'import 
agroalimentare di prodotti occidentali, ed italiani in particolare, sono destinati a crescere rapidamente. La 
nuova classe media di paesi come India o Cina (senza dimenticare la Russia post sanzioni o il Sud America) 
rappresenta il potenziale consumatore di prodotti sardi in un futuro ormai prossimo". 

E l'interlocutore principe deve essere Pechino, perché "a partire dal 2009 la Cina ha sperimentato un vero e 
proprio boom di importazioni di prodotti agroalimentari (+230%), in particolare dall'Italia, un trend di crescita 
che, a giudicare dai programmi per la creazione di corridoi commerciali come la Via della Seta - conclude 
Porcu -, è ragionevole ritenere possa proseguire anche in futuro". 

FRENATA GENERALE - Guardando alle esportazioni di prodotti nel loro complesso, seppur con segni più, 
la frenata è generalizzata. Anche in questo caso i numeri li fornisce Cna: "Se l'Italia chiude il 2018 con una 
crescita delle esportazioni del 3,5% (inferiore al risultato del 2017, +7,4%, ma comunque maggiore del 
+1,2% del 2016) dagli ultimi dati risulta notevolmente ridimensionata anche la crescita della Sardegna 
(+6,8%). 

Dopo l'aumento record del 2017 (+28%), nel 2018 le esportazioni isolane si stabilizzano su un valore di 5,7 
miliardi (includendo anchei prodotti petroliferi): 358 milioni in più rispetto ai valori del 2017". 

BENE CHIMICA E METALLI - "A sostenere la modesta crescita delle esportazioni dall'Isola - viene 
sottolineato - ha contribuito la buona performance del comparto chimico-farmaceutico, che dopo il +57% del 
2017 realizza una notevole crescita anche nel 2018 (+27%). Confermato anche il trend positivo del comparto 
metallurgico (+8,3)". 

IL TRAINO DEL PETROLIO - Ancora, "in valore assoluto, tuttavia, è ancora l'industria petrolifera a trainare 
l'export dell'Isola realizzando nell'ultimo anno 326 milioni di euro in più di vendite all'estero (+7,6%). Al netto 
dell'industria petrolifera la performance delle esportazioni regionali però si ridimensiona, rimane positiva 
(+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto al 2017 (+20%)". 

(Unioneonline/l.f.) 
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Export in frenata in Sardegna, 
pesa la crisi del lattiero-caseario 
Settore segna -24 per cento in un anno, il crollo per la riduzione del 
mercato Usa 
 

26 marzo 2019 
 

 
Pecorino romano (foto archivio) 

CAGLIARI. Export regionale in netta frenata in Sardegna. Se l'Italia chiude il 2018 con una crescita delle 
esportazioni del 3,5%, risulta notevolmente ridimensionata anche la crescita della Sardegna (+6,8%). Dopo 
l'aumento record del 2017 (+28%), nel 2018 le esportazioni isolane si stabilizzano su un valore di 5,7 miliardi 
(includendo anche i prodotti petroliferi): 358 milioni in più rispetto ai valori del 2017. 
È quanto si evince dall'ultimo report del Centro studi della Cna sul trend delle esportazioni dell'Isola. A 
segnare lo stop dell'export è stata per lo più la drammatica crisi del settore agroalimentare ed in particolare il 
crollo del comparto lattiero-caseario: - 24% in un anno, dal picco del 2015 (136,2 mln di euro) a 91,4 mln del 
2018 (-33%). Preoccupazione per gli oltre 16mila produttori con marchio di qualità (Dop, Igt o Stg) operanti 
nell'isola. 
La principale causa del crollo dell'agroalimentare è la riduzione della domanda statunitense: -40% tra il 2015 
e il 2018 (da 116,5 milioni a 70,6). In calo anche le altre principali destinazioni europee: Germania (-31%), 
Francia (-39%), Spagna (-12%), in crescita solo il piccolo mercato canadese (+53%). Viceversa a sostenere 
la modesta crescita delle esportazioni ha contribuito la buona performance del comparto chimico-
farmaceutico, dal +57% del 2017 a +27% nel 2018. Confermato anche il trend positivo del comparto 
metallurgico (+8,3%), in sostenuta crescita ormai da quattro anni. 
In valore assoluto, tuttavia, è ancora l'industria petrolifera a trainare l'export realizzando nell'ultimo anno 326 
milioni di euro in più di vendite all'estero (+7,6%). Al netto dell'industria petrolifera la performance delle 
esportazioni regionali però si ridimensiona, rimane positiva (+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto al 
2017 (+20%). 
Secondo Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario 
regionale della Cna, «è fondamentale diversificare i prodotti investendo sullo sviluppo del settore 
agroalimentare nel suo complesso, promuovendo l'accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre 
a quelle lattiero-casearie. Occorre anche diversificare i mercati di sbocco». (ANSA) 
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Export regionale in netta frenata in Sardegna. Se l’Italia chiude il 2018 con una crescita delle 
esportazioni del 3,5% (assai inferiore al risultato eccezionale del 2017, +7,4%, ma comunque 
maggiore del risicato +1,2% del 2016) dagli ultimi dati risulta notevolmente ridimensionata 
anche la crescita della Sardegna (+6,8%). Dopo l’aumento record del 2017 (+28%), nel 2018 le 
esportazioni isolane si stabilizzano su un valore di 5,7 miliardi (includendo anche i prodotti 
petroliferi): 358 milioni in più rispetto ai valori del 2017. 

E’ quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna sul trend delle esportazioni della 
Sardegna. A segnare lo stop dell’export sardo è stata per lo più la drammatica crisi del settore 
agroalimentare ed in particolare il crollo del comparto lattiero-caseario. Viceversa a sostenere la 
modesta crescita delle esportazioni dall’isola ha contribuito la buona performance del comparto 
chimico-farmaceutico, che dopo il +57% del 2017 realizza una notevole crescita anche nel 2018 
(+27%). Confermato anche il trend positivo del comparto metallurgico (+8,3%), in sostenuta 
crescita ormai da quattro anni (+7% nel 2015, +2,8% nel 2016 e +13% nel 2017). 

In valore assoluto, tuttavia, è ancora l’industria petrolifera a trainare l’export dell’Isola realizzando 
nell’ultimo anno 326 milioni di euro in più di vendite all’estero (+7,6%). Al netto dell’industria 



petrolifera la performance delle esportazioni regionali però si ridimensiona, rimane positiva 
(+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto al 2017 (+20%). 

Il rallentamento dell’export sardo è dovuto, come accennato, al deciso arretramento del comparto 
agroalimentare (-17,8%), già notevolmente ridimensionato dal calo del 2017 (-1,1%) e del 2016 (-
7%): un valore passato dal picco di 196 milioni di euro del 2015, ai 148 milioni del 2018. Eppure, 
tra il 2012 ed il 2015 l’industria sarda aveva beneficiato del trend espansivo dal settore 
agroalimentare nazionale: l’export di prodotti isolani aveva infatti realizzato una crescita record 
grazie al buon andamento della domanda USA, in parte favorita dalla svalutazione dell’euro rispetto 
al dollaro. Nella media del periodo 2012-2015 le vendite di prodotti sardi erano cresciute ad un 
ritmo del +12,3% l’anno, in assoluto, la performance più brillante tra tutte le regioni italiane. 

Da migliore a peggiore: nell’ultimo triennio l’export agroalimentare sardo ha registrato un 
vero e proprio tracollo. Con una contrazione media annua del -8,6%, la Sardegna è stata l’unica 
regione italiana con export agroalimentare in calo. E per la Sardegna il dato è particolarmente 
significativo: è collassato un comparto strategico per l’economia regionale che, al netto del settore 
petrolifero, vale quasi un quinto dell’export manifatturiero isolano (17,6%). 

Come evidenzia il report della Cna sarda, si può dire che sia entrata in crisi una parte importante 
dell’economia sarda, costituita da piccole e medie realtà imprenditoriali con filiera produttiva 
certificata: in Sardegna operano infatti oltre 16mila produttori con marchio di qualità (Dop, 
Igt o Stg), il numero più elevato tra tutte le regioni italiane (in Toscana sono meno di 13mila, 
11mila in Trentino). 

La principale causa di questa contrazione – emerge dalla ricerca – è la riduzione della 
domanda statunitense. Tra 2015 e 2018 le esportazioni verso gli USA di agroalimentare sardo 
sono passate da 116,5 milioni di euro a 70,6: quasi 46 milioni di euro in meno in tre anni, una 
contrazione del – 40%. Ma in calo sono risultate anche le principali destinazioni europee, 5,6 
milioni in meno verso la Germania (-31%), 4,5 verso la Francia (-39%) e 900 mila verso la Spagna 
(-12%). Tra i mercati minori, in decisa crescita solo il mercato canadese, che nel triennio ha 
importato 2 milioni di euro di prodotti sardi in più (+53%). 

La crisi settoriale è la crisi del comparto lattiero-caseario. In base al report della Cna sarda il 
comparto lattiero-caseario, dal picco del 2015 (136,2 milioni di euro, il 68% dell’export 
agroalimentare sardo), è passato ai 91,4 milioni del 2018 (un terzo del volume d’affari in meno, -
33%), con una caduta drammatica di 29 milioni di euro tra 2017 e 2018 (-24%). 

Il crollo della domanda USA è senza dubbio anche in questo caso la questione centrale. Il valore 
dell’export di prodotti caseari verso gli Stati Uniti è passato dai 107 milioni di euro del 2015 ai 
60 del 2018, 47 milioni di euro in meno (-44%), 30 dei quali tra 2017 e 2018 (-34%). 

Va detto comunque che la domanda globale di prodotti caseari di importazione in USA è in 
riduzione. Tra 2017 e 2018 si stima una contrazione del – 22,4%, (da 2,79 a 1,78 miliardi), ma i 
prodotti sardi perdono quote di mercato, sia a livello globale, sia rispetto alle altre regioni italiane. 
Seppur lievemente, la quota di mercato dei prodotti italiani infatti è aumentata, dal 13,5% delle 
importazioni complessive, al 14%. 

La fetta di mercato delle produzioni casearie sarde, invece, ha segnato un deciso arretramento. I 
produttori sardi detenevano il 4,1% del mercato estero negli USA nel 2016 (in valore), nel 2018 la 
quota è diventata il 3%. Il prodotto sardo sembra aver perso quota, sia rispetto ad altri 
concorrenti internazionali, in particolare Irlanda (dal 9,1% al 13,2%) e Francia (dal 9% al 10,3), sia 
rispetto alle altre regioni italiane che hanno visto la loro quota di mercato passare dal 9,4% al 11%. 
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Export in frenata in Sardegna: 
agroalimentare in crisi, crolla il comparto 
lattiero-caseario. 

 

E’ quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna sul trend delle esportazioni della Sardegna. A segnare lo 
stop dell’export sardo è stata per lo più la drammatica crisi del settore agroalimentare ed in particolare il crollo del 
comparto lattiero-caseario. Viceversa a sostenere la modesta crescita delle esportazioni dall’isola ha contribuito la buona 
performance del comparto chimico-farmaceutico, che dopo il +57% del 2017 realizza una notevole crescita anche nel 
2018 (+27%). Confermato anche il trend positivo del comparto metallurgico(+8,3%), in sostenuta crescita ormai da 
quattro anni (+7% nel 2015, +2,8% nel 2016 e +13% nel 2017). 

In valore assoluto, tuttavia, è ancora l’industria petrolifera a trainare l’export dell’Isola realizzando nell’ultimo anno 326 
milioni di euro in più di vendite all’estero (+7,6%). Al netto dell’industria petrolifera la performance delle esportazioni 
regionali però si ridimensiona, rimane positiva (+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto al 2017 (+20%). 

Il rallentamento dell’export sardo è dovuto, come accennato, al deciso arretramento del comparto agroalimentare (-
17,8%), già notevolmente ridimensionato dal calo del 2017 (-1,1%) e del 2016 (-7%): un valore passato dal picco di 196 
milioni di euro del 2015, ai 148 milioni del 2018. Eppure, tra il 2012 ed il 2015 l’industria sarda aveva beneficiato del 
trend espansivo dal settore agroalimentare nazionale: l’export di prodotti isolani aveva infatti realizzato una crescita 
record grazie al buon andamento della domanda USA, in parte favorita dalla svalutazione dell’euro rispetto al dollaro. 
Nella media del periodo 2012-2015 le vendite di prodotti sardi erano cresciute ad un ritmo del +12,3% l’anno, in assoluto, 
la performance più brillante tra tutte le regioni italiane. 

Da migliore a peggiore: nell’ultimo triennio l’export agroalimentare sardo ha registrato un vero e proprio tracollo. Con una 
contrazione media annua del -8,6%, la Sardegna è stata l’unica regione italiana con export agroalimentare in calo. E per 
la Sardegna il dato è particolarmente significativo: è collassato un comparto strategico per l’economia regionale che, al 
netto del settore petrolifero, vale quasi un quinto dell’export manifatturiero isolano (17,6%). 

Come evidenzia il report della Cna sarda, si può dire che sia entrata in crisi una parte importante dell’economia sarda, 
costituita da piccole e medie realtà imprenditoriali con filiera produttiva certificata: in Sardegna operano infatti oltre 
16mila produttori con marchio di qualità (Dop, Igt o Stg), il numero più elevato tra tutte le regioni italiane (in Toscana 
sono meno di 13mila, 11mila in Trentino). 
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La principale causa di questa contrazione – emerge dalla ricerca – è la riduzione della domanda statunitense. Tra 2015 e 
2018 le esportazioni verso gli USA di agroalimentare sardo sono passate da 116,5 milioni di euro a 70,6: quasi 46 milioni 
di euro in meno in tre anni, una contrazione del – 40%. Ma in calo sono risultate anche le principali destinazioni europee, 
5,6 milioni in meno verso la Germania (-31%), 4,5 verso la Francia (-39%) e 900 mila verso la Spagna (-12%). Tra i 
mercati minori, in decisa crescita solo il mercato canadese, che nel triennio ha importato 2 milioni di euro di prodotti sardi 
in più (+53%). 

Il crollo della domanda USA è senza dubbio anche in questo caso la questione centrale. Il valore dell’export di prodotti 
caseari verso gli Stati Uniti è passato dai 107 milioni di euro del 2015 ai 60 del 2018, 47 milioni di euro in meno (-44%), 
30 dei quali tra 2017 e 2018 (-34%). 

Va detto comunque che la domanda globale di prodotti caseari di importazione in USA è in riduzione. Tra 2017 e 2018 si 
stima una contrazione del – 22,4%, (da 2,79 a 1,78 miliardi), ma i prodotti sardi perdono quote di mercato, sia a livello 
globale, sia rispetto alle altre regioni italiane. Seppur lievemente, la quota di mercato dei prodotti italiani infatti è 
aumentata, dal 13,5% delle importazioni complessive, al 14%. 

La fetta di mercato delle produzioni casearie sarde, invece, ha segnato un deciso arretramento. I produttori sardi 
detenevano il 4,1% del mercato estero negli USA nel 2016 (in valore), nel 2018 la quota è diventata il 3%. Il prodotto 
sardo sembra aver perso quota, sia rispetto ad altri concorrenti internazionali, in particolare Irlanda (dal 9,1% al 13,2%) e 
Francia (dal 9% al 10,3), sia rispetto alle altre regioni italiane che hanno visto la loro quota di mercato passare dal 9,4% 
al 11%. 

«Il carattere fortemente specializzato dell’export regionale, sia al livello geografico sia al livello di prodotto, espone il 
settore agroalimentare della Sardegna ai rischi derivanti dalle fluttuazioni dei prezzi delle materie prime e dei tassi di 
cambio (e quindi del prezzo di vendita), oltre che a politiche commerciali sfavorevoli messe in atto dei suoi partner 
principali – commentano Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna 
Sardegna-. I recenti sviluppi fanno pensare che nei prossimi anni gli Stati Uniti possano perseguire una politica di 
sempre maggiore chiusura verso le importazioni europee, scatenando una guerra tariffaria al livello globale.  Non va poi 
trascurato che quest’anno è prevista la Brexit, con il rischio di un’uscita disordinata dall’UE della Gran Bretagna che 
rappresenta il sesto/settimo mercato di sbocco per l’export agroalimentare sardo. Appare quindi fondamentale – 
proseguono Piras e Porcu – diversificare i prodotti, investendo sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo 
complesso, promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle lattiero-casearie. Le 
produzioni regionali di qualità del comparto enologico, pastario, oleario, etc., sono ancora poco conosciute all’estero e 
hanno un ampio potenziale di crescita. La strategia di promozione del brand dei prodotti caseari può rappresentare un 
riferimento per lo sviluppo degli altri settori merceologici, ma occorre anche diversificare i mercati di sbocco, facendo 
leva sulla qualità riconosciuta e sulla specialità della tradizione sarda e supportando le piccole imprese nel difficile 
percorso che porta all’internazionalizzazione. D’altra parte anche mercati fino ad ora poco inclini all’import 
agroalimentare di prodotti occidentali, ed italiani in particolare, sono destinati a crescere rapidamente. La nuova classe 
media di paesi come India o Cina (senza dimenticare la Russia post sanzioni o il Sud America) rappresenta il potenziale 
consumatore di prodotti sardi in un futuro ormai prossimo. A partire dal 2009 la Cina ha sperimentato un vero e proprio 
boom di importazioni di prodotti agroalimentari (+230%), in particolare dall’Italia, un trend di crescita che, a giudicare dai 
programmi per la creazione di corridoi commerciali come la Via della Seta, è ragionevole ritenere possa proseguire 
anche in futuro.» 
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pesa la crisi del latte 
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Export regionale in netta frenata in Sardegna. Se l’Italia chiude il 2018 con una crescita delle 
esportazioni del 3,5%, risulta notevolmente ridimensionata anche la crescita della Sardegna (+6,8%). 
Dopo l’aumento record del 2017 (+28%), nel 2018 le esportazioni isolane si stabilizzano su un valore di 
5,7 miliardi (includendo anche i prodotti petroliferi): 358 milioni in più rispetto ai valori del 2017. 

E’ quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna sul trend delle esportazioni dell’Isola. 
A segnare lo stop dell’export è stata per lo più la drammatica crisi del settore agroalimentare ed in 
particolare il crollo del comparto lattiero-caseario: – 24% in un anno, dal picco del 2015 (136,2 mln di 
euro) a 91,4 mln del 2018 (-33%). Preoccupazione per gli oltre 16mila produttori con marchio di qualità 
(Dop, Igt o Stg) operanti nell’isola. 

La principale causa del crollo dell’agroalimentare è la riduzione della domanda statunitense: -40% tra il 
2015 e il 2018(da 116,5 milioni a 70,6). In calo anche le altre principali destinazioni europee: Germania 
(-31%), Francia (-39%), Spagna (-12%), in crescita solo il piccolo mercato canadese (+53%). Viceversa 
a sostenere la modesta crescita delle esportazioni ha contribuito la buona performance del comparto 
chimico-farmaceutico, dal +57% del 2017 a +27% nel 2018. Confermato anche il trend positivo del 
comparto metallurgico (+8,3%), in sostenuta crescita ormai da quattro anni. In valore assoluto, tuttavia, 
è ancora l’industria petrolifera a trainare l’export realizzando nell’ultimo anno 326 milioni di euro in più 
di vendite all’estero (+7,6%). 

Al netto dell’industria petrolifera la performance delle esportazioni regionali però si ridimensiona, 
rimane positiva (+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto al 2017 (+20%). Secondo Pierpaolo Piras e 
Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna, “è fondamentale 
diversificare i prodotti investendo sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo complesso, 
promuovendo l’accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle lattiero-casearie. 
Occorre anche diversificare i mercati di sbocco”. 
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Export in frenata in Sardegna: agroalimentare 
in crisi, crolla il comparto lattiero-caseario 
 

Export regionale in netta frenata in Sardegna. Se l’Italia chiude il 2018 con una crescita delle 
esportazioni del 3,5% (assai inferiore al risultato eccezionale del 2017, +7,4%, ma comunque maggiore 
del risicato +1,2% del 2016) dagli ultimi dati risulta notevolmente ridimensionata anche la crescita 
della Sardegna (+6,8%). Dopo l’aumento record del 2017 (+28%), nel 2018 le esportazioni isolane si 
stabilizzano su un valore di 5,7 miliardi (includendo anche i prodotti petroliferi): 358 milioni in più 
rispetto ai valori del 2017. 

E’ quanto si evince dall’ultimo report del Centro studi della Cna sul trend delle esportazioni della 
Sardegna. A segnare lo stop dell’export sardo è stata per lo più la drammatica crisi del settore 
agroalimentare ed in particolare il crollo del comparto lattiero-caseario. Viceversa a sostenere la 
modesta crescita delle esportazioni dall’isola ha contribuito la buona performance del comparto 
chimico-farmaceutico, che dopo il +57% del 2017 realizza una notevole crescita anche nel 2018 
(+27%). Confermato anche il trend positivo del comparto metallurgico (+8,3%), in sostenuta 
crescita ormai da quattro anni (+7% nel 2015, +2,8% nel 2016 e +13% nel 2017). 

In valore assoluto, tuttavia, è ancora l’industria petrolifera a trainare l’export dell’Isola realizzando 
nell’ultimo anno 326 milioni di euro in più di vendite all’estero (+7,6%). Al netto dell’industria 
petrolifera la performance delle esportazioni regionali però si ridimensiona, rimane positiva 
(+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto al 2017 (+20%). 
Il rallentamento dell’export sardo è dovuto, come accennato, al deciso arretramento del comparto 
agroalimentare (-17,8%), già notevolmente ridimensionato dal calo del 2017 (-1,1%) e del 2016 (-7%): 
un valore passato dal picco di 196 milioni di euro del 2015, ai 148 milioni del 2018. Eppure, tra il 2012 
ed il 2015 l’industria sarda aveva beneficiato del trend espansivo dal settore agroalimentare nazionale: 
l’export di prodotti isolani aveva infatti realizzato una crescita record grazie al buon andamento della 
domanda USA, in parte favorita dalla svalutazione dell’euro rispetto al dollaro. Nella media del 
periodo 2012-2015 le vendite di prodotti sardi erano cresciute ad un ritmo del +12,3% l’anno, in 
assoluto, la performance più brillante tra tutte le regioni italiane. 

Da migliore a peggiore: nell’ultimo triennio l’export agroalimentare sardo ha registrato un vero e 
proprio tracollo. Con una contrazione media annua del -8,6%, la Sardegna è stata l’unica regione 
italiana con export agroalimentare in calo. E per la Sardegna 

 

https://www.sardanews.it/
https://www.sardanews.it/650577-export-in-frenata-in-sardegna-agroalimentare-in-crisi-crolla-il-comparto-lattiero-caseario
https://www.sardanews.it/650577-export-in-frenata-in-sardegna-agroalimentare-in-crisi-crolla-il-comparto-lattiero-caseario


 
Export frena per crisi lattiero-
caseario 
Settore segna -24% in un anno, crollo per riduzione mercato Usa 
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Export regionale in netta frenata in Sardegna. Se l'Italia chiude il 2018 con una crescita delle esportazioni del 
3,5%, risulta notevolmente ridimensionata anche la crescita della Sardegna (+6,8%). Dopo l'aumento record 
del 2017 (+28%), nel 2018 le esportazioni isolane si stabilizzano su un valore di 5,7 miliardi (includendo 
anche i prodotti petroliferi): 358 milioni in più rispetto ai valori del 2017. E' quanto si evince dall'ultimo report 
del Centro studi della Cna sul trend delle esportazioni dell'Isola. 

A segnare lo stop dell'export è stata per lo più la drammatica crisi del settore agroalimentare ed in particolare 
il crollo del comparto lattiero-caseario: - 24% in un anno, dal picco del 2015 (136,2 mln di euro) a 91,4 mln 
del 2018 (-33%). Preoccupazione per gli oltre 16mila produttori con marchio di qualità (Dop, Igt o Stg) 
operanti nell'isola. La principale causa del crollo dell'agroalimentare è la riduzione della domanda 
statunitense: -40% tra il 2015 e il 2018(da 116,5 milioni a 70,6). In calo anche le altre principali destinazioni 
europee: Germania (-31%), Francia (-39%), Spagna (-12%), in crescita solo il piccolo mercato canadese 
(+53%). Viceversa a sostenere la modesta crescita delle esportazioni ha contribuito la buona performance 
del comparto chimico-farmaceutico, dal +57% del 2017 a +27% nel 2018. 

Confermato anche il trend positivo del comparto metallurgico (+8,3%), in sostenuta crescita ormai da quattro 
anni. In valore assoluto, tuttavia, è ancora l'industria petrolifera a trainare l'export realizzando nell'ultimo 
anno 326 milioni di euro in più di vendite all'estero (+7,6%). Al netto dell'industria petrolifera la performance 
delle esportazioni regionali però si ridimensiona, rimane positiva (+3,3%), ma rallenta vistosamente rispetto 
al 2017 (+20%). 

Secondo Pierpaolo Piras e Francesco Porcu, rispettivamente presidente e segretario regionale della Cna, "è 
fondamentale diversificare i prodotti investendo sullo sviluppo del settore agroalimentare nel suo complesso, 
promuovendo l'accesso ai mercati internazionali di altre produzioni oltre a quelle lattiero-casearie. Occorre 
anche diversificare i mercati di sbocco". 
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